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La pfstione di Trieste 
Alquuntu dimesso e stato il tu

lio col uuulv il Presidente del 
consiglio lm umnincìutn il conte
nuto dell 'accordo concluso u Lon
dra e clic ammet te un certo nu-
nicto di fun/ ionari italiani alla 
dite/.ioue dei servi/i civili non 
csscii/inli della città di Trieste 
v della cosiddetta « zona .\ », 
sempre però .sotto nini direzione 
straniera. 

Quale è il contenuto concreto 
dell 'accordo? E' presto detto. L's-
MI pA>tc dal t rat tato di pace, dui 
iiconoscimento e dalla con ferina 
del t ra t ta to di pace. Il t rat tato 
eh pace. peri), si occupa di tutto 
il Icrri torio libero, sottoponen
dolo tut to a un vguale regime, e 
non prevede, anzi esclude qual
siasi occupazione mili tare stra
niera. Secondo il t ra t ta to di pa
ce, il Terri torio libero è una spe
cie di zona siuili tari/zutn e neu
tral i /zara, {^vernata dalla popo
lazione che vi abita, sotto l'alto 
controllo dellu Organizzazione 
«Ielle Nazioni Unito. Superfluo 
l icordare che essendosi da parte 
nostra e dei socialisti, dopo l 'ap
provazione (senza il nostro voto) 
del t ra t ta to di pace, futto rile-
vare che l 'applicazione integrale 
del t ra t ta to offriva ancora per il 
Territorio libero la migliore delle 
soluzioni sia per il presente che 
per eventuali ipi>tesi «l'avvenire, 
noi fummo messi alla gogna co
me traditori «Iella nazione oltre 
« he come sciocchi. L'applicazio
ne del t ra t ta to , perù, avrebbe ri
costituito la unità del Terri torio 
libero e avrebbe escluso dalle due 
zone di e ŝso tanto le nuuninis tm-
/ ioni civili «punirò h> forze a rma
te straniere. L'occupazione a rma
ta eli ejuesta par te «Iella Venezia 
*".iulia «la par te «li americani , in-
--lesi e jugoslavi sarchile finita. 
darebbero finiti i soprusi contro 
la -popolazione, la «piale avrebbe 
potuto incominciare a governar
si da sé. Inoltre non si deve di
menticare che l 'applicazione del 
' •a i ta to i tal iano per la par te re-
I.itivu a Tiieste. por tando alla 
-oppressione di una delle basi di 
iirgrcssione a rma ta in Europa. 

avrebbe contr ibui to allu disten
sione internazionale. Tra l'altro, 
avrebbe reso possibile la firma 
<I<| t ra t ta to di pace .per l 'Austria. 

L'accordo firmato ora a Lon
dra parte , invece. «lai riconosci
mento preciso e dalla conferma 
«lei t ra t ta to d i pace, ma ne! con
tenuto del t ra t ta to introduce nl-
« une ^ modificazioni sostanziali. 
La prima è che viene consolida
ti!. a t t raverso il riconoscimento 
italiano dì fatto, la divisione del 
Territorio in due zone, estranee 
l'ima al l 'a l t ra . Per pli angloame
ricani, non è una novi tà ; per il 
•-rovcrno i tal iano questo è un a t to 
l'uovo, è un nuovo abbandono. 
che pregiudica in modo decisivo 
tutti gli sviluppi futuri. In sc
ritturo luogo l'acc«irdo significa 
«•he il governo italiano clericale 
.immette e riconosce, di fatto, di 
•uni aver niente a che fare con il 
n o d o come la cosiddetta « zona 
'ì % è govcrnatn. Dopo l 'accordo 
di Londra la zona B non soltan
to è, di fatto, jugoslava: ma il 
•ut verno clericale i tal iano ha 
«-«unpiuto un a t to che significa. 
di fatto, il riconoscimento di 
questo stato d i cose. In terzo luo-
.'<». tanto nella zona A quanto 
•u-lla zona B cont inua l'occiipa-
' ionc mil i tare s traniera, da un 
'nlo degli angloamericani , «lai-
al t ro «Irgli jugoslavi. Saranno as
oliti nella amministrazione del-

' » zona A, in alcuni posti di im-
• ortanza non dorisiva. funziona-, 
•; i taliani, ma non sarà fatto ne*-
-uii Spasso, m* nella zona A. ne 
•u-lla zona B, che consenta alle 
popolazioni un margine pìii lar-
o di autogoverno. Di questo 

-enibra che nelle trattative d i 
1 ondra non si sia nemmeno par-
'<ito. ccr tamen/e perchè jrnvrrrif» 
- negoziatori i taliani se ne sono 
omplctamcnte dimenticati . Ora . 
i parte tutti gli al tr i «rravidimi 
i-pelli della questione, a noi j,«i-
•• che questo è invece il onnio 
•i «ni si san-bbe dovuto :n«i<tcn-
li più, perchè agli ab i tan t i de ' 
terr i tor io libero bisogna prima 
li tu t to restituire il dir i t to .!» 
-otcrnars i da <è. «li min « s ^ r r l 
>iù gli abi tant i privi di «lirit»j 
li un territorio occupato ni!i:.« — 
•nenie. 

Riassumendo, l 'accordo eli I un
irà r a p p r o c n t a per l 'Italia l"a!>-

'•andono di a lcune delle p»-i/ ioni 
del t ra t ta to ili pace. Ri«peito al 
t ra t ta to di pace. c « o è 'in .-vi-
<lente passo ìndiciro <ìa ,*».'.* la 
-«nazione che <anci-cc. -ia »er Ir 
• -«inflizioni che e n \ i per fiiton-
'•ventnali nuove trattati*"-". «» '-»n 
la Jugoslavia, o di ordine scm 
ralc. Si capisce quindi li«-n;*-iiiio 
perchè Tito protesti e face'.* ru
more, Eg' i ott iene di fa»t.i. dal
l 'accordo d i Londra, la zona B. 
che del resto gli angloanr»ri«-ari 
_*ià gli avevano riconosciuta «li-
»interes*andosi d i ciò che in e«">a 
<i\ viene. Ma Tito prot«*>ta e fa 
rumore perchè «a che in questo 
modo, dopo es«er«i me^sa da par
te la zona B. ottiene di preparare 
una nuova di*«nssione. nella qua
le il tema dibattuto saranno i snoj 
pretesi diritti sulla zoca A. sulla 
cit tà e sui traffici di Trieste e 
qua lunque sia il r isultato di-I di
batt i to, egli farà un al t ro p a « n 
avant i , analogo a quello, impor
tantissimo, che ha fatto ora. e 
nella stessa direzione. 

Ci si trova in questo modo di 
fronte, ancora nna volta, a n n a 
. i pp lnnnonc di ««nella abi ' i tà di-

phuuaticu u rovescio che bu por* 
tato i governanti clericali e i Ioni 
satelliti a mettersi nella impos
sibilità di migliorare le posizioni 
dci r i la l ia . E' evidente per tutti 
t he la responsabilità del futto che 
le fionliert- «l'Italia sono state 
dopo l'ultìina guerra ancora una 
volta di.scus.sf dulie grandi poten
ze, risale a Mussolini, nlln suo 
criminale politica di aggressione 
a rmata e alla sua stupida sog
gezione al l ' imperial ismo tedesco. 
Però, caduto il fascismo, firmato 
l 'armistizio, d ichiara ta la guerra 
ni tedeschi e riconosciuta dagli 
Alleati la cobelligeranza italiana. 
quello del 'e frontiere era un te
mo dn t ra t ta re col n i n n i n o di 
accortezza e nel quale, riti pr in
cipio. non è vero che tutto fosse 
pregiudicato. . Trieste era stata 
nensì promessa «lugli inglesi al 
re della Jugoslavia, ma in Jugo-
slavin le cose s tavano cambiando 
e subito apparve che la questione 
delle nostro frontiere era uno de
gli elementi di una situazione in
ternazionale nella quale matura
vano molte novità. Tra gli alleati . 
che ancora combat tevano assie
me contro il fascismo, già erano 
vivaci i contrast i . Lo si vide a 
proposito dello s ta tu to del gover
no cobell igerante italiano. ^Que-
sto governo potè ristabilire il suo 
regolare ropportv» diplomatico 
con i governi alleuti perchè capì 
la si tuazione e in essu seppe muo
versi con una certa abili tà, senza 
legarsi n nessuno, anzi appun to 
dimostrando di non volersi le
gare a nessuno. Cosi ottenne il 
riconoscimento pieno della Unio
ne Sovietica e quindi quello degli 
nitri. Ln possibilità di un'azione 
diplomatica di questo tipo, ma 
svolta a t torno al tema delle fron
tiere del Paese, venne completa
mente meno quando la direzione 
della politica estera venne su
bordinata a motivi di politica 
interna reazionaria e i dirigenti 
di questa politica credet tero il 
loro compito consistesse soltanto 
più nel prosternarsi agli anglo
americani . 

Ma l 'aderire sin dall ' inizio al 
campo angloamericano non pote
va essere — si «lice — il mezzo 
migliore per avere Trieste, la Ve
nezia Giulia e tut to il resto, a 
pa t to che i governant i i tal iani 
avessero sapu to con t ra t t a r me
glio «lucila loro od«»sione? No. 
questa possibilità non esisteva, 
pr ima di tut to per In totale as 
senza di scrupoli dei governi im
perialistici. che si vide bene a 
proposito di Briga e Tenda, e poi 
perchè, da to che il pun to di par 
tenza dei governanti reazionari 
italiani era di politica interna, 
gli imperialisti angloamericani 
erano sicuri di averl i sempre al 
loro servizio. Quel lo che l'Italia 
avrebbe dovuto fare, non era di 
cerca ri: chi le offrisse un prezz«i 

f iiù alto o condizioni migliori per 
a propr ia adesione a uno dei 

gruppi di potenze opposti , chi-
in una controversia «li questo ge
nere si correva il rischio di ri
manere «tritolati. Bisognava in-
v t t c cap i re a tempo che la pre
senza nel Mediterraneo di uno 
Sta to i ta l iano fleni«>cratico. pe
loso al di sopra di tutto della 
propria esclusiva indipendenza e 
sicurezza, era cosa che a tutte le 
potenze poteva e doveva appa r i 
re. in un cer to momento, utile. 
de<i«lerabile. quasi necessaria. E 
questo sarebbe stato l'inizio, nei 
confronti di tutti , di una t ra t ta
tiva favorevole per le frontiere. 
Mn che cosa potevano pretendere 
«li fare un Bonomi o un De Ga-
«peri. ebe già poche sett imane 
«lopo la liberazione di Roma si 
presentavano come vassalli a n 
gloamericani. e per ginnta vassal
li dal potere incerto? Cosi a v 
venne che essi non riuscirono né 
a discutere né a t ra t ta re di nul
la. f resero l 'Italia e .«è stessi 
zimbello dì «-venti che non furono 
assolutamente più in grado di 
dominare. Ogni volta che, in ap 
parenza. es-i discutevano d i una 
questione, la conclusione inevita
bile era che dox evano fare un 'a l 
tra r i t i rata gratui ta , cioè abban
donare qualche al t ra cosa in 
cambio di niente. Nelle recenti 
t ra t ta t ive di Londra le ct»«e han
no f t int innato ad andare avant i 
»n qitct«i modo e <ontinitt-ranuoj 
<o~i. pur t roppo. 

On«-«ta totale impotenza di-i 
plomatk-a. der ivan te da errata 
importazione politico-generale, i 
dir ieenti clericali e i loro «atei-
liti cercarono di mascherarla, nel 
Pae*e. ron una c a m p a r m i di ca-
'mini> cont ro la sinistra •• f*e>tr«-
ma <ini*tra dello schieramento-
dvinncrntico. Il tono di questa 
campagna era ed è nazionalistico. 
ma sì t ra t ta di un nazionalismo 
singolare, che *i • potrebbe dire 
dejrlì impotenti . D 'Annunzio fece 
molto male a l i l ta l ia . con il suo 
nazional ismo: aveva pero a lme
no messo le mani sopra nna cit tà 
e creata nna situazione, I nazio
nalisti clericali, invece, son quel
li chr non sono r i n v i t i a sal
vare niente, nemmeno Br i ra e 
Tenda dalle mani elei loro avidi 
alleati , è persimi l'Aitò Adige. 
probabilmente, avrebbero cedalo. 
«e non vi fn*«e «tato, qni. nn d i 
vieto sovietico alta espansione del 
rermanesimo verso ìt Sud. Le 
loro ealnnnie contro la «inistra 
democratica no» distngjroao i 
fatti. Riguardo alla - questione 
delle frontiere, i comunisti so
stennero sempre chr essa si p re 
sentava in modo sfavorevole aon 
-«ilo per le precedenti pazzi»* del 

I l GOVERNO CLERICALE SI SMASCHERA COME BATTISTRADA DEI FASCISMO 

I d.c. accantonano la legge antifascista 
e minacciano misure conlro le libertà popolari 
Jl Consiglio dei Ministri approva d'urgenza la famigerata legge "polivalente» ~ Il mi
nistro Zoii afferma che la legge contro il neofascismo è da considerarsi anmillata 

Il governo e la maggioranza de
mocristiana hanno deciso ieri di 
insabbiate e accantonare la legge 
contro H nco-taecismo, rinviando
ne la discussione a dopo le elezioni. 
a data da destinate!. Allu Camera. 
alla fine della seduta, il compagno 
Paletta a nome del gruppo comu
nisti ha rinnovato la richiesta di 
una discussione immediata della 
legge antifascista, perchè tutti i 
partiti assumessero una precisa re
sponsabilità dinanzi al problema 
della tracotanza fascista e perchè 
In Camera esprimerne al più pre
sto la decisa volontà antifascista 
della grande maggioranza del po
polo italiano. I democristiani, i fa
scisti e i monarchici hanno respin
to col voto questa proposta.1! po
chi deputati socialdemocratici pre
senti alla seduta hanno votato con 
le sinistre, mentre «ette democri
stiani si sono astenuti, consapevoli 
evidentemer.te della gravità del 
gesto compiuto dalla maggioranza. 

Sono ben noti i retroscena di 

questn gi.ivi.stfim.i decisione, che ha 
suscitato commenti assai vivaci in 
tutti gli ambienti politici. Appro
vata alla unanimità dal Scnuto. la 
legge conti o u MSi è giunta alla 
Camera per lettamente in tempo 
per essere discussa e approvata 
prima delle elezioni. Mn dal gior
no in cui De Gasperl annunciò a 
Napoli la famosa leRge « poliva
lente » diretta contro le libertà dc-
mocilitiche, si ebbe In netta sensa
zione ine la legge contro, il neo
fascismo .sarebbe «tata insabbiata 
e. in definitiva, assorbita dalla leg
ge polivalente e ritirata. A questo 
(Ine non sono mancati, negli ultimi 
giorni. Interventi c abboccamenti 
ilei ministri democristiani e dello 
stesso D 0 Gasperl con la Presiden
za «Iella Camera; e perchè la ma
novra non apparisse troppo sfac
ciata e clamorosa, il socialdemo
cratico Paolo Rossi ha evitato di 
stendere per tempo la relazione 
per la presentazione in assemblea 
della ICRKC contro ij MSI, cosi da 

offiiic un pretesto tecnico al rinvio. 
Con questa operazione, la D. C. 

ha accolto la fondamentale rlven-
dica/.iotio politica dei monarchico-
fascisti. Il i invio della discussione 
della ICRKC coi\tr«i il MSI — dopo 
l'iniziativa di Sturzo per un fronte 
unico clerico-tnscistn, dopo lo mol
teplici allearne elettorali tra la 
D.C. e 11 MSI. 0 nel momento In 
cui le forre dcll'esttcma «feltra so
no più aggressive — ha un siRni-
llo'ito clamoroso di « mano tesa » 
alle destre. 

Nel momento stesso in cui In 
maegiotanza «icmoerietiana depo
neva unu pietra sulla legge contro 
il MSI, U Consiglio del Ministri, 
riunito a Montecitorio nelln studio 
di De disper i , approvava a tempo 
di record la legge •< polivalente » 
contro le libertà democratiche. Si 
tratta, come «% noto, di una legge 
che modifica il Codice penale fa
scista per adeguarlo alle esigenze 
del regime clericale. Gli articoli 
della legge prevedono la icclusionc 

lino a t ic anni per chiunque s pio-
muovc, costituisci", organizza o di
rige un partilo, una associazione, 
o un movimento il quale sia diret
to contro gli istituti democratici 
fondamentali stabiliti dalla Costi
tuzione. ovvero minacci od esalti 
In violenza come metodo di lotta 
politica »: o per chi * fa propagan
da per stabilire una dittatura o 
per la soppressione dello libertà ci
vili o politiche o per l'uso della 
violenza ». Inoltre è punito chi vi
lipende la persona di un membio 
del Parlamento o del governo. In 
quanto eie') avvenga In riferimento 
nllc sue funzioni; chi commette of
fese al cospetto di un corp«> politi
co, amministrativo o giudiziario, 
anche pubblicamente o mediante 
comunicazione telegrafica. con 
scritto o disegno, o comunicando 
con più peisone: chi fa propagan
da diretta « a deprimere nel citta
dino U sentimento del doveri por 
la difosa della Patria ». La legge 
ripioduce inoltre lo modificazioni 

LA DISCUSSIONE ALLA CAMERA 

Id.c. respingono la proposta di Paletta 
di discutere la legge contro il fascismo 

/ socialdemocratici votano con le sinistre - Alcune astensioni tra i clericqli • Il discorso di Vanoni 

La maggioranza democristiana, 
strettamente unita con i fascisti ed 
i monarchici, ha respinto Ieri sera 
alla Camera in una votazione per 
alzata e seduta la proposta avan
zata dal compagno Giancarlo PA-
JETTA di porre subito all'ordine 
del giorno il disegno di legge con
tro il neofascismo allo scopo di ap
provarlo prima del 25 maggio. Han
no votato insieme con i comunisti 
ed i socialisti i socialdemocratici 
ed i liberali presenti. Saragat si 
era « squagliato > dall'aula, insieme 
con i pochi deputati repubblicani. 
Sette democristiani, t ra cui l'on. 
Rapelli, si sono astenuti. 

Il compagno Pajetta ha presetv-
tato la sua richiesta al termine del
la seduta pomeridiana. E' necessa
rio — egli ha detto — discutere ed 
approvare la legge contro il neo
fascismo pr im a del 25 maggio per 
motivi di grande importanza poli
tica, anche se la lotta elettorale 
richiede la presenza dei parJamen-
•ari. E' vero che questa legge ha 
suscitato dubbi e discussioni nel
l'opinione pubblica e nel Senato, 
ma -eui fini che esza si propone tut
ti dovremmo essere d'accordo. Si 
tratta di realizzare una norma co
stituzionale appi ovata all'unanimi
tà. Si tratta di tradurre in realtà 
una legge scritta nella coscienza 
del popolo. Mai nella storia d'Ita
lia il nostro popolo si è trovato 
unito come nella condanna del fa
scismo. condanna non di un parti
to, non di un governo, ma di una 
organizzazione criminale, antina
zionale. di una ideologia nemica 
della nostra Patrin. 

/ / caso eli Pescara 
Noi avanziamo la iirh:e.?ta di di

scutere immediatamente questa 
legge — ha proseguito Pajetta — 
perchè nulla ci assicura che e?>a 
verrà posta veramente all'ordine 
del giorno della Camera dopo le 
elezioni. Si parla già di rinviarla. 
di seppellirla definitivamente. Con
temporaneamente il presidente del 
Consiglio dichiara nei suoi comizi 
che è necessario fare una legge 
- polivalente » come H? si potc-sse 
oorrc sullo stesso pSar.o chi ha 
combattuto i fasciati e chi vuol far 
ri-orge re il fascismo. Abbiamo vi

sto la propaganda democristiana 
esaltare il telegramma di ringra
ziamento mandato al Presidente 
del Consiglio da Galbiati, a nome 
della milizia fascista. Abbiamo vi
sto i democristiani e i missini pre
sentare liste comuni in molte cit
tà d'Italia. Abbiamo visto il prefet
to di Pescara, cioè il funzionario 
di un ministro che ha preparato la 
legge contro il neofascismo, inter
venire personalmente per combina
re l'alleanza elettorale tra la DC 
e il MSI. 

Dai banchi d . c : — Basta! Che 
c'entra questo? 

PAJETTA: — C'entra e come. 
Poche oie fa in una piazza di Ro
ma Filippo Anfuso, uno degli uo
mini che preparono l'assassinio dei 
fratelli Rosselli ha detto in un co
mizio, senza che la polizia lo di
sturbasse minimamente, che tra 
qualche settimana gli antifascisti 
saranno clandestini in Italia. La 

tracotanza fa-cista non ha più fre
ni. E' quindi necessario — ha con
cluso il compagno pajetta — che 
il Parlamento esprima la sua vo
lontà antifascista e assicuri gli ita
liani contro il pericolo di una ri
nascita del fascismo. 

Ad ogni modo, quale elio «ia il 
vostro voto nei confronti di questi 
proposta, noi comunisti siamo qui 
a garantire ai cittadini democratici 
che essi hanno ne! nostro pai tito 
il baluardo incrollabile, che saprà 
impedire alla dittatura di trascina
re di 'nuovo il Paese alla rovina. 
(Vivi applausi a sinistro;. 

Un episodio significativo 

Dopo che II Presidente GRON
CHI, rispondendo ad una interru
zione del compagno Laconi, ha 
smentito di essersi impegnato a far 
discutere la legge contro il MSI 
prima deile elezioni, precisando 
che egli aveva soltanto preannun

ciato questo dibattito, ->i i ajic-itn 
In discussione in merito alla pro-
po.sta Pajetta. A termini di regola
mento potevano parlare soltanto 
unoratoie a favore ed uno con
ti o. Quando Gronchi ha chiesto chi 
volesse parlare contro, si è assisti
to ad un significativo episodio. Si è 
alzato in piedi il fascista Alml-
rantc: subito dopo si e levato in 
piedi il dernoriistiano MORO e !l 
deputato missino si è repentina
mente messo a sedere, lasciando 
al suo collega clericale il compito 
di parlare contro la proposta di Pa
jetta. 

Il iiihiamo all'unità antifascista 
del compagno Pajetta aveva posto 
in imbarazzo il gruppo clericale e 
Moto ha sentito il bisogno di assi
curare la Camera sui sentimenti 
antifascisti dei - democristiani, il 

(Continua In 6. pag 8. colonna) 

già proposte al Codice per il co
siddetto sabotaggio militare o eco-
nnmlco, ed Infine contiene le nor
me concernenti l'arresto Illegale, 
l'abuso «Il autorità contro detenuti, 
le indebite limitazioni della libertà 
personale e le perquisizioni arbi
trai ivi. 

SI tratta in «ostanza. come lo 
Hte.wo De Gasperl si lasciò sfug
gire. di un provvedimento di ca-
rattete eccezionale rivolto a difen
dere il redime democristiano dal 
suoi avversari e a consentire limi
tazioni delle libertà politiche e •in
ducali e arbitri e persecuzioni an
tidemocratiche di varia natura. Ma 
il carattere fascista della legge è 
chiarito sopì atutto dal momento e 
dal modo come essa è presentata. 
Essa è principalmente rivolta, in
fatti. a soppiantare la legge contro 
il neo-fascismo e a giustificarne il 
definitivo ritiro. "Non a caso la 
legge è stata approvata con tanta 
solerzia nel momento stesso in cui 
veniva rinviato «ine die 11 dibat
tito sulla legge contro il MSI. 

All'uscita del Consiglio del Mi
nistri, infatti, Sceiba e Zoll si sono 
affrettati a spiegare che questo è 
Il sortfict politico della legge. Zoii 
ha dichiarato che la legge assorbe, 
nella sostanza, la lcgge contro il 
MSI, P Scelbn ha dichiarato che la 
legge contro il MSI «egulrà si alla 
Camera la normale procedura d 'e
same ma in quanto l'art. 10 della 
legge contro il MSI prevede che \i 
legge stessa cesserà non appena 
saranno rivedute le disposizioni 
relative alla steesn materia del Co
dice penale ». Ciò significa che con 
l'approvazione della legge « poli
valente». il governo Intende auto
maticamente superata la legge 
contro il. MSI. . - . 

ConTlu duplice decurione di Ieri 
(rinvio della legge sul MSI « ap
provazione della legge «polivalen
te ») il governo ha dunque attuato 
un vero e proprio rovesciamento 
di posizioni, garantendo al neo-fa
scismo continuità di vita e minac
ciando misure liberticide contro le 
forze democratiche e antifasciste. 
I fascisti per primi, dopo avere vo
tato alla Camera insieme ai cleri
cali. si cono a VT otta ti a dichiarare 
ij loto compiacimento: «Abbiamo 
preso atto con soddisfazione — 
hanno dichiarato alla stampa Ai-
mirante e Mlchelini — del voto 
contrario esPre-sso dalla maggio
ranza alla proposta Pajetta di di
scutere prima del 25 maggio la leg
ge Scclba, poiché appare chiaro 
che quella proporta avrebbe ulte
riormente turbato la campagna 
elettorale in corso e avrebbe por
tato. a tutto vantaggio delle sini
stre, un elemento di ancora mag
giore disorientamento nell'opinione 
ne pubblica anticomunista >. 

ì CLERICALI PREPARANO NUOVI. CLAMOROSI BROGLI ELETTORALI 

Mossicci trasferimenti di preti e monache 
ne!le località dove si voto i l 25 moggio 

Gli affici elettorali di Rosa iscrivono irregolarmente migliaia di elettori • Le «doppie iscrizioni» 
La macchina dei brogli si è 

messa in moto. Tut to l 'apparato 
governat ivo e clericale è stato 
mobili tato per = correggere ». con 
sistemi illegali e truffaldini, i ri
sultati delle oros?ime eiezioni 
Abbiamo potuto raccogliere, negli 
ult imi giorni, importanti e le 
ment i sui metodi adottati dagli 
organi governat ivi , dai Comitati 
Civici, dalla Democrazia Crist ia
na. dagli ordini religiosi per ra 
cimolare voti irregolari . Tutte le 
notizie portano ad una prima 

[conclusione: le forze el«;rieo-go-
•vcrnat ive si appres tano &d im-
p;egarc ii 25 maggio la tecnica 

faKi-ino. ma perche ntilld pote
va più c- 'c rc nzzrtro iìi dircu*-
*tone o;r?ettiva quando i dir igen
ti della no*tra politica «*-tera non 
r i f o n d e v a n o «li voler '-»-crc i 
pupilli dell 'America. Riguardo 
alla Venezia Giulia, la p«ist/ione 
dei comunist i ero fbi- ~i dove--e 
sin dall ' inizio tci«>c dal momento 
in cnt tutto era «iw«»ra in di-en*-
sionel t ra t ta re , ma per poter trat
ta re con serietà b a g n a v a «»*er 

evifato n corret to l 'errore indi
cato «opra. Tu t t i v idcro c rn -que
sta pos inone «lei «omnnNii i ta
liani era «livella t jnfo da quella 
jugoslava quanto da_ quella di 
tut te le al t re poterne tn quel mo
mento. ma non vi fu ne-^nno. nel 
campo reazionario e clericale, che 
sottolineasse questo fatto o che 
almeno lo capisse e ne s p e s s e 
ricavare qualche conseguenza-
Noti e ra più comodo bollare ì c o -
monist i . al la fascista, come anti
nazionali, e ciò proprio nel mo
mento in cut essi ( indicavano _e 
aprivano alla nazione ama via 
favorevole? Redatto il trattato di 
pace e « e s t r e Tito si trovava 
. ìnmrn nel ca^ropo antffmnerinli-

-td. i-r.i chiaro , per e Iiì -.ipc-*e 
ragionare che un'al tra pos-ibi-
lità si apr iva per rcjolarc la 
questione d i Trieste, ed cr.« «li far 
leva sul desiderio (che allora po
teva ancora csì-tcrc in Tito» di 
evi tare che Trieste divent.i-»e una 
l>a«c imperialista an.<,lo.-im»TÌ<r.ina. 
Q m s | ( i fu il punto di paiu-nra 
del \iifzsio di Togliatti .» Bel-
sraflo. e «e r vero che 1 ito. per 
il modYi come presentò la Mia of
ferta. po<- un *erio ostacolo ini
ziale. non meno vero «*• che *<• 
alloro non «i fo—<• ad ar te - r a -
fenata la campagna «lei clcr;<.!?i 
in forme \ erso?no->e. dei p <—i in 
avant i «opra una via nn>\,i -i 
*arebl>er«i potuti fare. E del re
ato. la at t r ibuzione alla Jn?o»la-
via della zona B. o;rpi d: fatto 
avvenuta , è co*a «li roaisior pe
so della condizione che Tito rnr»e 
al lora , assumendo*! anchVzli (e 
forse con intenzione che d i ul
ter iori eventi ~pic$rano meglio) 
la soa par te di responsabilità 
nella rot tura di quella iniziativa. 

PAL10BO TOGLIATTI 
(dal numero 4 di «Rinascita» 

tn COT«O di nobhllcazionc) 

del broglio in manie ra di gran 
iunga super iore a tutt i i prece
dent i tu rn i elettorali amminis t ra 
tivi e politici, ivi compreso per 
fino il 18 apri le . La prospett iva 
di una d u r a sconfitta nel Mer i 
dione e di una pedante perdita di 
voti nella Capitale ha fatto si che 
t democrist iani si siano lanciati 
all 'affannosa ricerca d i tutt i i 
mezzi già noti o di nuovo conio 
per raddr izzare le situazione. 

In tut t i i centri del Meridione 
è in a t to uno spostamento di elet
tori dal le zone in cui i clericali 
giudicano certa e sconfata la vit
toria o la sconfìtta al le zone in 
cui invece l'esito è dubbio. Ma 
una cura part icolarissima viene 
dedicata a l la ci t tà di Roma. 

I sistemi che finora ci risulta 
siano s ta t i impiegati su larga sca
la pe r l 'organizzazione del b r o 
glio sono d» I re t ipi : 

1) iscrizione nelle liste elet to
rali di ci t tadini che non ne hanno 
i i r i t t o : iscrizione dei medesimi 
cittadini nelle li$te elettorali di 
due diversi comuni ; 

2) utilizzazione de: certificati 
elettorali dei mort i , degli emi 
grat i . dei carcera t i ; 

3) t rasfer imenti in massa di 
religiosi, sacerdoti, frati, suore 
ecc.^nelle località in cui si voterà 
il 25 maggio e jn cui l'esito elet
torale è d u b b i o t>oprattutto 
Roma). 

Siamo già in grado dj denun
ciare una palese irregolarità 
compiuta, in questo quadro , ne l 
la Capitale, Le liste elettorali . 
che avrebbero dovuto essere i r 
revocabilmente chiuse alla mez-
tano t t e del 45. giorno precedente 
le votazioni, sono r imas te Invece 
aper te pe r parecchie ore ol t re t a 
le te rmine . Duran te ques to p e 
riodo di illecita « franchigia ». so 
no stati ammessi nelle l iste elet
torali migliaia di elettori di cui 
è stata telegraficamente comu
nicata l 'avvenuta cancellazione 

dalle liste elettorali dei comuni 
d'origine. Sono s ta te commesse 
cosi d»e gravi irregolarità: in 
primo luogo, la chiusura delle l i 
ste è stata procrast inata oltre i 
termini stabil i t i ; in secondo luo
go, sono state accet ta te per b u o 
ne le comunicazioni telegrafiche 

il primo di una 
serie di articoli 
del Prof. TONDI 
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di cancellazione dai comuni di 
origine. Tali dichiarazioni di c a n 
cellazione devono invece essere 
trasmesse tempest ivamente su ap
posito modulo dai competent i uf
fici comunali ; un te legramma, c o 
me è evidente, non dà alcuna g a 
ranzia di autentici tà . In tal modo 
numerosi elettori possono essere 
ora iscritti sia nelle l iste d i Roma 
sia nelle Uste dei loro comuni . 

Al t ro metodo l a rgamen te usa to 
è quello di iscr ivere nel le l is te 
elettorali persone che h a n n o a 
Roma solo la residenza provvl 
iorìa. La residenza provvisoria 
non compor ta la cancellazione 
dalle Uste del comune di origine: 
anche in ques to caso, dunque , si 
verifica la doppia iscrizione e 
quindi la possibili tà d i votare due 
volte. S e si t ra t ta di elettori r e 
sidenti ne l le regioni centro-set
tent r ional i dove si è votato l ' an
no scorso, essi po t ranno esercita
re il voto una seconda volta in 
ques ta to rna ta (e questa è certo 
una del le ragioni per cui le a m 
minis t ra t ive sono s ta te divise In 
due tu rn i dal governo); se si t r a t 
ta invece di elettori residenti in 
comuni vicini a Roma, essi p o 
t r a n n o facilmente votare una v o l 
ta la domenica e una volta nella 
mat t ina ta di lunedi, dopo un b r e 
ve viaggetto. 

Tn queste doppie iscrizioni si 
sono specializzati determinati uf
fici capitolini e di altri comuni . 
oerfet tamente individuati . 

E ' na tura lmente compito d i 
rutti gli elettori democratici , del 
funzionari onesti, d i ogni c i t t a 
dino che viene a conoscenza di 
fatti come quelli che abbiamo 
denunciato, di renderl i immedia 
tamente noti. Le liste dj r inasci 
ta. i part i t i e le organizzazioni 
oopolari, il nostro giornale acco-
«lieranno tu t t e l e indicazioni ba
tate *u sicuri dati di fatto che 
oossano servire a smascherare I 
brogli clerico-governarlvL 

Gli al leati 
dei fascisti 

/.' fÌ/sf;:;s/o e lo collera dcali 
ituliani onusti dinanzi alle arot-
ti'scho celebrazioni de l la ditta
tura nera, alle scance offese con
tro In Re.tistenza, agli appel l i 
.sediziosi contro la Repubblica 
democratica che si vengono lan
ciando nelle piazze d'Italia da 
un »ruppo di relitti del /asc iamo, 
vendono montando d i ora in ora, 
Gerarchi noti durante il venten
nio come campioni di cretine
ria; profittatori che si arricchi
rono sulle miserie del popolo; 
ex ministri e sottosegretari che 
aprirono le porte ad Hitler e 
trascinarono il Paese a una 
guerra infame e a una sconfitta 
disastrosa, con una immortale 
faccia di bronzo sfruttano la 
campagna elettorale per ripetere 
inganni e menzontte che già av
velenarono e disonorarono il no
stro Paese. Ieri in una piazza di 
Roma un vecchio arnese della 
diplomazia fascista, noto per il 
suo servilismo verso i tedeschi e . 
per l'inettitudine con cui con 
t r ibuì a legure mani e piedi l'I
talia ad una alleanza sciagurata. 
si è permesso di riprendere la 
parola per insultare i democra
tici e per lanciare goffe minacci; 

I c i t tadini , tru l 'altro, sono in-
dignati, perchè sanno che questi 
gerarchi sono un branco di vili, 
che scapparono d inanzi a l po
polo quando esso insorse, ab
bandonando armi e bagagli e 
salvando nolo i forzieri. 1 citta
dini sanno che basterebbe assai 
poco per impedire a questi rot
tami di far chiasso e di avvele
nare di nuovo la vita della na
zione. Basterebbe applicare leg- • 
gi che esistono e rispettare la 
Costituzione che parla chiaro: ìl 
fascismo non ha diritto di vita 
nella Repubblica. 

Ad ogni modo è stata presen
tata a l Sena to , e approva ta olla 
quasi unanimità, una legge con
tro il neo-fascismo, poiché il 
governo dichiarava di non aver 
strumenti sufficienti contro di 
esso. La Camera doveva d i s cu 
ter la entro maggio; c'era un im
pegno preciso in questo senso. 
Dinanzi agli intollerabili episodi 
di rigurgito fascista, d inanzi ai 
connubi che si celebrano alla lu
ce del sole nel Mezzogiorno tra 
monarco-fascisU e partito demo
cristiano, di fronte ai tentativi 
ufficialmente p roc lamat i d i c r ea 
re un blocco e un regime cleri-
co-fascista, venerdì scorso — e 
ieri alla Camera — il comoaano 
Pajetta. a nome del Gruppo co
munista. ha chiesto la discussio
ne immediata della legge a n r i -
fascista prima delle elezioni. 

I democristiani hanno respin
to la proposta. Più della volon
tà antifascista de l Paese è valso 
per loro il patto stretto con i 
missini in decine e decine di 
città e di paesi; è valso l'ordire 
del Vaticano portato da Stur
zo che vuole il blocco c ler ico-
fascista. 

Al Consiglio dei ministri in
tanto veniva presa una decisio
ne ancor più sfacciata e indi
cativa; veniva approvata, cioè, 
la cosideita legge m polivalente » 
che vuole sost i tuire e fitruidare 
la legge antifascista con una se
rie di gravissime e scandalose 
misure liberticide, dirette, per 
confessione esplicita di De Ga-
spcri e del ministro Zoii. con t ro 
le libertà popolari e le OTOanic-
zazioni dei lavoratori. Il Paese. 
nauseato, chiede che si stronchi 
lo sconcio del neo-fascismo e il 
governo invece annuncia ques te 
folli minacce contro il baluardo 
primo della democrazia antifa
scista. contro le forze popolari. 
le forze che gettarono a terra iì 
fascismo e sono oggi il fonda
mento indistruttibile della Re
pubblica democratica. 

Non c'è dunque p iù posto per 
gli equivoci e le esitazioni. 1 di
rigenti de l pa r t i to d i De Gaspe-
ri. in obbedienza alle direttive 
del Vaticano e di Gedda e per 
odio alle forze popolari, si ri
fiutano alla lotta antifascista e 
spa lancano le porte al rigurgito 
missino. Non hanno più pudori. 

I democristiani onesti, che 
odiano il fascismo. I liberali de
mocratici. che sono indignat i per 
le sconce provocazioni dei r e c -
chi e nuovi gerarchi neri, gli 
italiani che amano la libertà e 
Vordine, non possono avere più 
incertezza ni dubb i . Per sbarra
re la via atta sedizkme reazio
naria c'è urna strada «ala: raffor
zare le orir*ìiizzsziGSi pcpcJcr i . 
scon/igoere, in modo secco e 
bruciante con il voto. 8 25 mag
gio, i clerieo»/aarfcTf e farri « 
loro alleati! Orni vo i* dato alla 
D.C. ai smoì parenti, è *n c o n 
tr ibuto a l fascismo clericale r 
missino? 
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